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«ECCE REX VESTER». CHRISTIFORMITAS E SPAZIO LITURGICO*
di PAOLA VITOLO
A Jean-Paul Boyer per i suoi 65 anni
Radical renovations following new tastes and liturgical use, as well as military
bombing in 1943, have almost completely obliterated medieval decoration and display
at S. Chiara. Except for some monumental tombs, including those erected in the presbytery
for members of the House of Anjou, only a few fragments of the original pictorial
decoration still survive alongside some isolated sculptures pertaining to the 14th century
marble church furnishings, all objects which are not enough to reconstruct the exact
arrangement of the church and the subject of its decoration. The present study attempts
to unveil signs of the original iconographic and symbolic program of the church and
proposes to recognize the Corpus Domini as a unifying concept for the interpretation of
all these figurative sources. S. Chiara was originally dedicated to the Corpus Domini
and this article also considers the importance of this subject in preaching and popular
devotion. The idea of Christological assimilation is particularly evident in the
monumental tomb of Robert of Anjou, still standing magnificently behind the high altar
of the church despite modern mutilation.
1. Il monumento funerario di Roberto d’Angiò: commemorazione liturgica e
celebrazione regale
Il 25 giugno 1336 Roberto d’Angiò otteneva da papa Benedetto XII che, una
volta morto, le sue ossa fossero distribuite tra quattro monasteri (che ignoriamo
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prospettiva unitaria temi già oggetto di riflessione da parte mia in passato (mi riferisco
in particolare ai seguenti lavori: Imprese artistiche; Immagini religiose), e per aver
discusso con me i problemi e il contenuto di questo saggio. Un sentito ringraziamento
va anche ai professori Jean-Paul Boyer, Caroline Bruzelius, Giuseppe Galasso, Valentino
Pace, alla dott.ssa Maria Antonella Fusco e al dott. Mario Gaglione per i generosi
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sto lavoro mette a frutto parte delle ricerche svolte a Londra grazie ad una borsa di
studio presso il Warburg Institute nel 2011, che mi ha offerto una preziosa occasione
di lavoro e di stimolante confronto scientifico: desidero pertanto ringraziare i Profes-
sori Charles Hope e Peter Mack e i membri dello staff accademico per questa opportu-
nità.
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però, purtroppo, quali fossero)1, in deroga alla bolla Detestandae feritatis abusus
del 1299, con cui Bonifacio VIII aveva proibito tale pratica, da tempo invalsa sia
negli ambienti ecclesiastici, sia in quelli aristocratici2. Questa consuetudine ri-
fletteva il desiderio del sovrano di rendere viva la sua presenza nelle diverse
regioni del Regno, e al tempo stesso ne assecondava la volontà di gratificare le
fondazioni religiose che più gli erano state a cuore. Le varie parti erano dunque
considerate appartenenti ad un insieme ideale – il “copo politico” del re3 – e ciò,
come ha osservato Paul Binski4, potrebbe intendersi come un riflesso del cre-
scente culto per l’Eucaristia, che nel Duecento sfociò nella formulazione della
dottrina della Transustanziazione e nell’istituzione della festa del Corpus Domi-
ni5: come Cristo è presente in tutte le ostie distribuite ai fedeli, e le reliquie dei
santi e dei martiri sono comunque parte dell’unico corpus mysticum6, allo stesso
modo il corpo del re veniva disseminato in vari luoghi, che erano pertanto
sacralizzati dalla sua presenza. Tale convinzione, con i suoi profondi significati
spirituali, si trasferiva dunque alla sfera laica e politica, e, nonostante la precisa
presa di posizione della Curia papale, avrebbe continuato ad essere largamente
operante ancora nel Quattrocento. Nel giro di meno di un decennio, nel 1343,
Roberto, sentendosi avvicinare la morte, dettò le sue ultime volontà, cambiando
però radicalmente il proposito originario: nel testamento del 16 gennaio7 stabilì di
essere sepolto, integro, nella chiesa francescana del Corpo di Cristo (S. Chiara)
a Napoli8, che lui e la sua seconda moglie Sancia di Maiorca avevano fondata
1 VIDAL (a cura di), Benoit XII, vol. I, doc. 3748 p. 335 (25 giugno 1336): «Roberto,
regi Siciliae, in senium iam declinanti, indulgetur ut post eius decessum corpus ipsius
postquam incineratum et carnis tegumento nudatum extiterit in quatuor partes dividi, et
ossa in quatuor monasteriis sepeliri valeant».
2 BROWN, Death and the human body; PARAVICINI BAGLIANI, Storia della scienza;
WALKER BYNUM, Material Continuity, pp. 239-297; BINSKI, Medieval Death, pp. 63-69.
3 Per il tema si rimanda al celebre saggio di KANTOROWICZ, I due corpi del re.
4 BINSKI, Medieval Death, pp. 66-67.
5 Sull’istituzione e la celebrazione della festa del Corpus Domini tra Medioevo e
prima Età moderna v. RUBIN, Corpus Christi.
6 Per il passaggio delle teorie sul corpus mysticum dalla sfera religiosa a quella laica,
v. KANTOROWICZ, I due corpi del re, pp. 166-233.
7 LÜNIG (a cura di), Codex Italiae Diplomaticus, vol. II, doc. LXXXII, coll. 1102-1110,
col. 1105: «Item voluit et ordinavit corpus suum sepeliri in ecclesia monasterii sui reginalis
Sancti Corporis Christi de Neapoli, ubi provideatur de certa speciali elemosyna, sicut
serenissimae dominae reginae Sanchiae, consorti suo et aliis executoribus infrascriptis
sui testamenti huiusmodi visum fuerit».
8 Condivido l’osservazione di Lorenz ENDERLEIN (Die Grablegen, p. 169), secondo il
quale il rapido passaggio dedicato al problema nel testamento rende probabile che
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nel 1310 e che era stata consacrata nel 1340. Il re morì il 20 gennaio, e le sue
spoglie vi furono portate il giorno successivo da Castelnuovo, accompagnate dai
membri della corte e dai frati francescani. Le celebrazioni in sua memoria si
svolsero con grande solennitate (come attesta la Cronaca di Partenope)9,
protraendosi fino al 3 febbraio. Giovanna I fece mandato per le messe
commemorative in singulis conventibus Regni10 e nelle basiliche di S. France-
sco e di S. Chiara ad Assisi11. Celebrazioni altrettanto fastose dovettero accom-
pagnare la traslazione del re dal sepolcro provvisorio (del quale si conserva an-
cora nel coro delle monache la statua del giacente vestito con il saio) a quello
definitivo, come lascia intuire il fatto che ci siano giunti ben tre sermoni tenuti in
questa occasione da Giovanni Regina12.
È significativo del prestigio e dell’autorità di cui godeva Roberto il fatto che
per la prima volta si documenti la pompa dei funerali regi a Napoli13, insieme ad
alcune notizie relative all’entità delle spese sostenute14. Lo stato lacunoso in cui,
precedentemente fossero già stati presi accordi con il convento di S. Chiara. La chiesa
e l’annesso convento doppio erano stati dedicati al Corpo di Cristo, ma già all’epoca
della fondazione a questo titolo si affiancarono quelli di S. Chiara e di Ostia Santa (2
giugno 1317. Ex reg. regis Roberti, 1316 B. fol. 64, per il quale v. SPILA, Un monumento,
p. 264).
9 ALTAMURA (a cura di), Cronaca di Partenope, p. 141. Il brano non compare però
nella recente edizione critica della Cronaca edita da Samantha KELLY, The Cronaca di
Partenope.
10 Reg. 1343/44 E (340), fol. 93, per il quale v. MINIERI RICCIO, Notizie storiche, p. 43.
11 Reg. 1343 A (v), fol. 64. Il documento è tradito da DE LELLIS, Notamenta, III\1, fol.
415.
12 BOYER, Une oraison funèbre, p. 116. Su Giovanni Regina v. KÄPPELI, Giovanni
Regina; D’AVRAY, Death and the Prince, pp. 148-150, 185-187; BOYER, Les Baux et le
modèle royal.
13 BOYER, La «foi monarchique» p. 101. Notizie più dettagliate si posseggono ri-
guardo le cerimonie per i sovrani aragonesi: VITALE, Ritualità monarchica.
14 Reg. 1343 A (v), fol. 69v: «Nicolao Sparelle de Neapoli et notario Angelo de Ruvo
procuratoribus monasterii Sancti Corporis Christi de Neapoli pro pretio sex tabularum
de marmore ex quibus factum est cantarum unum pro recondendo corpore clare memorie
domini regis Roberti, certe quantitatis tabularum de ligno populi pro faciendis candelabris
in quibus posite fuerunt torcule seu faces posite in ecclesia dicti monasterii pro
celebrandis exequiis dicti domini regis, delatura et laboratura tam dictarum tabularum de
marmore, quam dictarum tabularum de ligno populi, librarum 250 cere laborate in torculis
accensis et consumptis in luminaribus factis super sepultura eiusdem domini regis a die
vigesimo primo mensis januarii et usque per totum tertium diem mensis februarii proxime
preteritorum hujus XI. indictionis, certe quantitatis electuariorum liberatorum fratribus
diversorum ordinum concurrentibus in exequiis supradictis ac mercede diversarum
personarum laborantium in purgandis viis de Castro Novo usque ad monasterium
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sfortunatamente, ci sono giunti i registri della Cancelleria Angioina non permette
di escludere che anche per i precedenti sovrani angioini questi riti siano stati
caratterizzati da una certa magnificenza. Tuttavia, considerazioni di varia natura
– il senso di maggior radicamento sociale e politico raggiunto a quest’epoca
dalla dinastia, le condizioni di relativo benessere e di stabilità che, insieme ad una
fase di fioritura artistica e culturale, Roberto seppe assicurare al Regno per i
trentatrè anni del suo governo, accrescendo il prestigio internazionale della corte
di Napoli – lasciano credere che con maggiore cura che in passato si sia provve-
duto ad organizzare un rito di così grande importanza simbolica, e che con altret-
tanta attenzione sia stato concepito, forse già prima della morte di Roberto, l’al-
lestimento del sepolcro in cui il re venne definitivamente deposto15 (tav. I). Com-
missionato già nel febbraio 1343 da Giovanna I agli scultori fiorentini Pacio e
Giovanni Bertini, che furono a lungo impegnati nella sua realizzazione16, esso si
erge ancora oggi maestoso, nonostante i gravi danni causati dall’incendio del
1943 (tav. III), dietro l’altare maggiore della chiesa (fig. 1). Probabilmente an-
che il primitivo progetto prevedeva in ciascuno dei quattro monasteri (uno dei
quali è da ritenere fosse proprio S. Chiara) sepolcri imponenti, degni della me-
moria del defunto: la scelta maturata da Roberto nel 1343 rafforza tuttavia, sen-
za alcun dubbio, l’idea e il valore politico e simbolico della sua presenza nella
capitale del Regno: «Hic eum habemus inhumatum presentem» sottolineò il frate
Federico Franconi nel suo sermone durante le esequie17. Tale soluzione lo pone-
va in continuità con una tendenza che si era già manifestata nella casa angioina,
ed il cui precedente più significativo è da considerarsi quello di sua madre, Maria
d’Ungheria (†1323)18, la cui sepoltura – alla quale Tino di Camaino lavorò negli
stessi anni in cui si procedeva alla costruzione di S. Chiara – era stata collocata
dietro l’altare maggiore della chiesa napoletana di S. Maria Donnaregina, non
supradictum, die qua corpus dicti domini regis delatum extitit ad monasterium supradic-
tum unc. 24, tar. 7, gr. 7». Il documento è tradito da DE LELLIS, Notamenta, III\1, foll. 416-
417, e pubblicato da MINIERI RICCIO, Studii storici, pp. 57-58, e, con alcune varianti, da
LÉONARD, Histoire de Jeanne Ière, vol. I, p. 228.
15 Condivido il parere di ENDERLEIN (Die Grablegen, p. 173), per il quale molto proba-
bilmente fin dall’inizio si era progettato di destinare alla sepoltura del re lo spazio
presbiteriale.
16 Il monumento non era ancora concluso nell’ottobre del 1345. V. Ivi, pp. 172-175.
17 Per questo sermone v. infra nel testo.
18 Pare che già Carlo I fosse stato sepolto nel Duomo di Napoli, integro per sua
stessa volontà, e che solo alcuni anni più tardi il suo cuore sia stato trasferito nella
chiesa di Saint-Jacques a Parigi (PIERI, Cronaca di Paolino Pieri, p. 48; in proposito v.
MICHALSKY, Memoria und Repräsentation, pp. 253-260).
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senza tenere conto della conformazione degli spazi interni dell’edificio e dei temi
della sua decorazione pittorica19. Oltre alle considerazioni fatte finora, dovettero
pesare su questo progetto anche le preoccupazioni del re per il futuro del Regno
e della dinastia20. Si preparava, infatti, una fase estremamente delicata. Roberto
si era premurato, dopo la morte del figlio ed erede Carlo duca di Calabria nel
1328, di garantire una serena successione al trono di sua nipote Giovanna, che si
prospettava tuttavia non priva di tensioni: come non era difficile immaginare, la
minore età della principessa, le rivendicazioni del ramo ungherese della famiglia,
l’irrequietezza della corte e delle famiglie feudali del Regno avrebbero minato la
stabilità interna e messo in discussione la credibilità stessa dell’autorità regia.
Già pochi anni dopo la morte di Roberto, Francesco Petrarca descriveva con
parole di grande tristezza e preoccupazione l’ambiente di corte che circondava i
giovani sovrani Giovanna ed Andrea d’Ungheria: «Sed agnos duos multorum
custodie luporum creditos video, regumque sine rege»21. Il pur lungo regno di
Giovanna I (1343-1382) fu infatti segnato da crisi profonde22.
 Il sepolcro esalta il prestigio culturale e la statura morale di Roberto: retto
materialmente e simbolicamente dalle Virtù, esibisce per ben quattro volte il
ritratto del defunto, celebrandone l’orgoglio dinastico, la dignità regale, la dimen-
sione spirituale23. I diversi aspetti della sua personalità, sui quali la propaganda
regia aveva costruito la sua immagine pubblica, si fondono in una suprema mani-
festazione del potere24 che, proiettando la figura del re in una dimensione sacrale,
ne proclama l’immortalità del “corpo politico”: quell’idea di stato che nella sua
compattezza e autorità sopravvive alla morte fisica del sovrano e ne legittima la
successione.
19 Ho già riflettuto su questi temi in VITOLO, Imprese artistiche, pp. 7-20: a questo
saggio rimando anche per la bibliografia precedente sulla sepoltura di Maria d’Ungheria.
20 V. ACETO, “Status” e immagine, p. 597.
21 PETRARCA, Familiares, V, I, 3.
22 Su Giovanna I v. CAMERA, Elucubrazioni; LÉONARD, Comptes de l’hotel de Jeanne
Ière; LÉONARD, La captivité et la mort, LÉONARD, Histoire de Jeanne Ière; DE FREDE, Da
Carlo I d’Angiò, pp. 225-322; ENDERLEIN, Die Gründungsgeschichte; KIESEWETTER, Gio-
vanna I; VITOLO, DI MEGLIO, Napoli angioino-aragonese; LOCONTE, Royal patronage;
VITOLO, La chiesa della Regina; GAGLIONE, Donne e potere, pp. 175-292; GAGLIONE,
Converà, pp. 332-520.
23 Sul sepolcro di Roberto d’Angiò esiste una ricca bibliografia. Mi limito pertanto a
citare gli studi più recenti: CHELAZZI DINI, Pacio e Giovanni Bertini, pp. 21-49; ENDERLEIN,
Die Grablegen, pp. 167-188 e 203; MICHALSKY, Memoria und Repräsentation, pp. 169-
171, 325-341; MICHALSKY, “Quis non admireretur”; DOMBROWSKI, “Cernite”; VITOLO,
Imprese artistiche, pp. 34-44.
24 MORISANI, Aspetti della «regalità», pp. 95-108.
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Numerosi modelli sono stati evocati per singole soluzioni iconografiche,
compositive e strutturali di questo monumento, in particolare le tombe di Bonifacio
VIII in S. Pietro in Vaticano e di Arrigo VII nel Duomo di Pisa, nonchè la statua
in trono di Federico II sulla Porta di Capua25. L’appartenenza ad una – sotto
molti aspetti – consolidata tradizione, e la volontà di emulazione, se non di com-
petizione, con alcuni illustri precedenti, concorrono certamente alla definizione
dell’orizzonte semantico dell’opera, e ne accrescono la complessità. A partire da
queste premesse, l’impresa di S. Chiara spinse però le ambizioni del sovrano a
livelli assoluti, rivelando una regia accorta, che seppe mettere in dialogo il com-
plesso scultoreo con la totalità dell’ambiente circostante. La grandiosa macchi-
na simbolica, con la sua mole e la sua complessità iconografica, diventa infatti il
punto focale dello spazio liturgico e topografico della chiesa, a livello del suo più
immediato contesto di appartenenza (l’area dell’altare), e quindi dell’intero inva-
so.
La concentrazione delle tombe regali nella zona presbiteriale (tav. I) – la cui
parete di fondo era tempestata di gigli angioini dipinti, come si scoprì in occasio-
ne dei restauri conclusi nel 191526 – era cominciata con la costruzione dei sepol-
cri di Carlo di Calabria (†1328) e di Maria di Valois (†1331), e sarebbe prosegui-
ta con quelle dei successori di Roberto27, a celebrazione della gloria del re e
della sua discendenza28. La manifestazione del potere – l’incarnazione della
25 ENDERLEIN, Die Grablegen, pp. 177, 185; MICHALSKY, Memoria und Repräsenta-
tion, p. 336; DOMBROWSKI, “Cernite”, con bibliografia precedente.
26 La rimozione della parte inferiore del rivestimento marmoreo e dei pilastri della
parete di fondo del presbiterio rivelò il fondo decorato con gigli angioini, in parte coper-
to da affreschi databili ad epoche successive: v. ROMANO, Ultimi lavori.
27 Luisa (†1325), Maria (†1328), Ludovico (†1344), Maria (†1366), Clemenza (†1371),
Giovanna I (†1382), Agnese (†1383).
28 Com’è noto, la questione dell’originaria destinazione della chiesa di S. Chiara a
pantheon angioino – se cioè i sovrani avessero concepito questo progetto fin dalla
fondazione, o se esso abbia preso forma a partire dagli anni Venti del Trecento – è da
tempo tema di dibattito. Il recente saggio di Vinni LUCHERINI (Le tombe angioine, al
quale si rimanda anche per la bibliografia precedente), prendendo posizione contro
l’ipotesi di un originario progetto funerario, ripropone la questione con nuovi argomen-
ti. La studiosa fa notare, in particolare, come non solo il finestrone centrale della parete
di fondo del presbiterio sia stato parzialmente accecato dalla mole del monumento di
Roberto, ma anche che i restauri condotti nella chiesa nel secondo dopoguerra hanno
rivelato la tamponatura di alcune aperture nella zona presbiteriale e nel transetto, resasi
necessaria per l’allestimento delle sepolture di altri esponenti della corte. Questi ele-
menti meritano una riflessione attenta, ma a mio parere non escludono la possibilità che
l’idea di destinare la chiesa ad accogliere i sepolcri regali possa essere subentrata in un
secondo momento, tuttavia in tempi abbastanza prossimi alla fondazione. Ho già riflet-
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permanenza politica simboleggiata dalle tombe – veniva così ad essere associa-
ta al servizio divino, ‘privatizzando’ di fatto lo spazio dell’altare maggiore. Al
culto dei morti della casa reale le clarisse e i frati del convento dedicavano
preghiere e messe quotidiane29. In questo contesto la tomba di Roberto (fig. 1)
gode a sua volta di una posizione privilegiata, quella immediatamente dietro l’al-
tare, facendo in tal modo da sfondo alla celebrazione eucaristica e al rito del-
l’elevazione dell’ostia – momento che rende tangibile la reale presenza di Cristo
–, e condividendo con la mensa la centralità sia ideale e spirituale, sia topografica
rispetto allo spazio liturgico, per il suo trovarsi al punto di confluenza delle pre-
ghiere di due platee affrontate e invisibili l’una all’altra: laici e frati nella navata,
monache nel coro retrostante la parete di fondo del presbiterio30. Questa supre-
ma celebrazione di regalità non fu associata, per quanto ne sappiamo, alla reli-
quia di un santo di famiglia, con il fine di affermazione del concetto di dinastia31,
tuto sulla possibilità che la soluzione adottata per la collocazione della tomba di Maria
d’Ungheria nello spazio presbiteriale della chiesa di S. Maria Donnaregina, e in relazio-
ne all’insieme dei temi della decorazione dipinta, abbia potuto rappresentare una fonte
di ispirazione importante, – o, se vogliamo, con qualche forzatura si potrebbe conside-
rare una sorta di “esperimento” – per quanto venne poi attuato in S. Chiara, e ciò nel
corso degli anni Venti, mentre la chiesa di Roberto e Sancia era in costruzione (VITOLO,
Imprese artistiche, p. 20). Un altro elemento va inoltre tenuto presente: quando si co-
minciò ad erigere S. Chiara, intorno al 1310, nessuno dei sepolcri angioini era ancora
stato eretto in forme monumentali con baldacchino (ciò avvenne non prima degli anni
venti), e certamente non si era ancora progettato il sepolcro di Roberto nelle forme
grandiose in cui fu commissionato negli anni quaranta. La scelta di accecare le aperture
del presbiterio e del transetto, cioè, può essersi resa necessaria non perché i monumenti
non fossero stati previsti, ma perché non li si poteva ancora immaginare di tali dimensio-
ni e struttura.
29 V. MICHALSKY, Memoria und Repräsentation, pp. 339-340. Sul ruolo svolto dalle
monache nell’ambito delle celebrazioni liturgiche di S. Chiara e il carattere polifunzionale
del coro v. JÄGGI, Raum und Liturgie, pp. 236-241.
30 BRUZELIUS, Le pietre di Napoli, p. 163.
31 La chiesa di S. Chiara custodiva alcune reliquie di s. Ludovico d’Angiò vescovo
di Tolosa, fratello di Roberto, per le quali furono predisposti fastosi reliquiari, nessuno
dei quali, per quanto ne sappiamo, era custodito permanentemente sull’altare maggiore,
ma più verosimilmente in sacrestia, ed esposto in occasione della festa del santo, oppu-
re permanentemente nella cappella a lui dedicata, la decima sul lato destro. Uno di essi
era in oro e pietre preziose. L’inventario più antico che si sia conservato, quello redatto
nel 1509 da Antonio Sanfelice (ASN, Corporazioni religiose soppresse, 2684, pubblica-
to da GAGLIONE, Quattro documenti, pp. 428-431), ricorda un reliquiario d’argento deco-
rato con perle, contenente una costola, e un altro con un braccio, fatto di cristallo e
d’argento, e tempestato di rubini, zaffiri, e perle, con gli stemmi di Roberto e Sancia (v.
MINIERI RICCIO, Genealogia di Carlo II, p. 64): questo secondo, realizzato tra il 1336 e il
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né a quella di un santo legato alla storia e alle tradizioni del Regno, come ad
esempio nelle abbazie regali di Westminster32 e di Saint-Denis33 (dove monu-
mentali sepolcri reliquiari si ergevano dietro l’altare maggiore), o nei più antichi
esempi offerti dai pantheon regali della Penisola Iberica (per esempio quelli di
S. Juan de la Peña, Santiago de Compostela, S. Isidoro a Léon)34, ma ad un
altare dedicato al Corpo di Cristo35. Il re ambiva, pertanto, non solo alla prossi-
1338, è oggi conservato a Parigi al Musée du Louvre (LEONE DE CASTRIS, Une attribution;
TABURET-DELAHAYE, Bras-reliquaire). Altre reliquie (vari panni appartenuti al santo e il
cordolo del saio) erano contenute in alcune cassette, registrate anche da D’ENGENIO
CARACCIOLO, Napoli sacra, p. 239; DE LELLIS, Aggiunta, vol. II, p. 272; CELANO, Notitie,
Giornata Terza, p. 87, e dagli inventari della sacrestia del 1660-70 (ASN, Corporazioni
religiose soppresse, 2707, f. 4r), del 1709 (Ivi, 2705, ff. 183r-v), e del 1741 (Ivi, 2706, ff. 132r,
137r). Tra queste figura anche la reliquia del cervello, che nel 1660-70 e nel 1709 viene
segnalata in una cassetta sormontata da una statua con l’immagine del santo. Sembra
però che, in origine, il cervello fosse custodito in un reliquiario commissionato dalla
regina Sancia (MINIERI RICCIO, Genealogia di Carlo II, p. 64; MINIERI RICCIO, Studii
storici, pp. 8-9), formato da due corone d’oro tempestate di pietre preziose e di perle,
che Carlo BERTELLI (Vetri, p. 96 e nota 29 pp. 104-105) ha proposto di identificare con
quello che Giovanna I avrebbe pignorato nel 1348 e poi riscattato (MINIERI RICCIO, No-
tizie storiche, p. 32; MINIERI RICCIO, Genealogia di Carlo II, p. 64). La canonizzazione di
s. Ludovico fu fonte di grande prestigio per gli Angioini di Napoli, che poterono così
alimentare il vanto della loro beata discendenza dai re di Francia con un santo nel loro
proprio ramo familiare. Sul culto di s. Ludovico di Tolosa a Napoli si v. ora ACETO,
Spazio ecclesiale.
32 V. BINSKI, Westminster Abbey.
33 V. SOMMERS WRIGHT, A Royal Tomb Program; ERLANDE-BRANDENBURG, Le roi est
mort, pp. 78-83; BROWN, Saint-Denis, pp. 363-393; LEISTENSCHNEIDER, Die französische
Königsgrablege, pp. 29-136.
34 DECTOT, Les tombeaux.
35 Non si sa quali reliquie fossero conservate nella chiesa di S. Chiara nel Trecento.
L’altare maggiore, dotato di fenestella confessionis, doveva contenerne alcune, secon-
do una prassi comune nel Medioevo. Altre erano verosimilmente custodite, con i relativi
reliquiari, in sacrestia. Di quelle registrate tra il Cinque e il Settecento dalle fonti lettera-
rie e dagli inventari (per i quali v. supra nota 30) non è possibile stabilire l’epoca di
acquisizione. A mio avviso la reliquia di s. Dionigi vescovo di Parigi, come ho già
ipotizzato (VITOLO, Imprese artistiche, p. 42), potrebbe essere stata portata a Napoli da
Roberto, non senza il desiderio di richiamare idealmente, attraverso la sua presenza, il
pantheon della dinastia francese nella chiesa abbaziale di Saint-Denis. L’elenco delle
reliquie che Francesco CEVA GRIMALDI (Memorie storiche, pp. 187-188) attribuisce al
dono di Roberto non è accompagnato da riferimenti documentari verificabili, anche se
l’autore assicura che presso il convento, ai suoi tempi, ancora si conservassero i certi-
ficati di autenticità. Tra queste reliquie l’erudito ricorda quelle della Vergine, di s. Elisa-
betta d’Ungheria, di s. Caterina d’Alessandria (a quest’ultima, nella stessa chiesa, era
dedicato un importante ciclo di pannelli scolpiti, per i quali v. infra nel testo), alcune
235«Ecce rex vester»
mità con il luogo più prestigioso e santo dell’edificio, ma ad assimilarsi alla figu-
ra stessa del Cristo36.
La gerarchia dei rapporti all’interno della casa reale, simbolicamente così
ricostruita, si proiettava verso la navata, dove numerose cappelle gentilizie ospi-
tavano i sepolcri dei maggiori dignitari del Regno e dei membri della corte: gli
equilibri dello stato feudale si mantenevano immutati, cristallizzandosi, nella di-
mensione della morte.
2. Christiformitas
Il modello cristologico aveva per gli Angioini precedenti immediati, sia pur di
segno tra loro diverso: nel Regno i sovrani normanni ne avevano fatto uno dei
temi cardine della strategia di autorappresentazione regale – di cui sono esempi
grandiosi i mosaici dei monumenti siciliani commissionati dalla corte – mutuando
dall’Oriente bizantino l’idea della diretta derivazione da Dio del proprio potere37;
nella loro tradizione dinastica gli Angioini potevano invece vantare l’esempio del
re Luigi IX di Francia, che aveva assimilato la sua immagine a quella della divi-
nità sofferente attraverso il possesso delle reliquie della Passione38. Eppure, evi-
dentemente per ragioni di opportunità politica nei confronti del Papato39, nè Car-
lo I (fratello del re francese e tra i principali artefici della sua canonizzazione),
nè Carlo II ne fecero un elemento centrale della propria propaganda, incentrata
piuttosto sulla rivendicazione della discendenza dalla santa stirpe francese e sul
tema della legittimità della conquista del Regno di Sicilia, che avevano condotto
in qualità di vassalli della Chiesa40. La forte suggestione del modello cristologico
reliquie cristologiche («un pezzetto d’un pannolino di Gesù Bambino, del legno della S.
Croce»). Per le reliquie di s. Ludovico v. supra nota 30. Sul tesoro di S. Chiara v. GAGLIONE,
Manomissioni settecentesche, pp. 31-37.
36 Il tema è stato toccato già da ENDERLEIN, Die Grablegen, pp. 176-177; MICHALSKY,
Memoria und Repräsentation, p. 151.
37 GIUNTA, Bizantini e bizantinismo, in partic. pp. 75-81; BRENK, La parete occiden-
tale; BRENK, La simbologia del potere; HOUBEN, Ruggero II di Sicilia, pp. 146-172;
TRONZO, The Cultures, pp. 134-152; DITTELBACH, Rex imago Christi. Sul sincretismo tra
modelli di regalità bizantini e islamici v. ANDALORO, Baciane l’angolo.
38 LE GOFF, San Luigi, pp. 102-109, 738-742; GAPOSCHKIN, The Making of Saint Louis,
passim.
39 MERCURI, Corona di Cristo, pp. 200-209.
40 VAUCHEZ, «Beata stirps»; VAUCHEZ, La santità nel Medioevo; BOYER, La «foi mo-
narchique». Sulle rappresentazioni artistiche della dinastia angioina come beata stirps v.
MICHALSKY, Memoria und Repräsentation, pp. 61-84; MICHALSKY, Die Repräsentation.
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si manifestò ugualmente, ma, a quanto pare, non in maniera programmatica, sia
nel costante riferimento al carattere sacrale della regalità41, sia nel dono di reli-
quie della Passione42, sia nell’accostamento tipologico dei sovrani a personaggi
dell’Antico Testamento considerati prefigurazioni di Cristo (i re Davide e Salo-
mone, Mosè, Giuseppe l’ebreo)43. A partire da Carlo II, poi, divenne sempre più
frequente l’uso del baldacchino nei cortei regali che percorrevano le vie della
città, che, combinandosi all’esultanza della folla e al carattere processionale delle
cerimonie, avrebbe implicato, secondo Jean-Paul Boyer, la volontà di mostrare
nel sovrano un riflesso di Cristo re44.
Durante gli anni di regno di Roberto, se da un lato si riconoscono forti ele-
menti di continuità, alcuni dei quali vengono anzi ulteriormente enfatizzati (egli
amò, ad esempio, essere paragonato a Davide per il suo equo esercizio della
giustizia, e a Salomone per la sua sapienza, e come tale, circondato di Virtù,
venne celebrato in diverse occasioni)45, dall’altro il tema della christomimesi
sembra configurarsi con contorni ideologicamente più precisi, assumendo paral-
lelamente un’importanza sempre maggiore nei discorsi e nelle iniziative regie.
La dimensione della regalità quale si manifesta nel progetto di S. Chiara si espri-
me a mio parere in forme ben distinte sia dall’astratta dimensione soprannatura-
le del modello normanno, sia dall’assimilazione al Cristo sofferente incarnata da
Luigi IX, trovando il suo fondamento e la sua giustificazione nel contesto teolo-
gico e religioso del francescanesimo, in particolare nelle teorie politiche elabora-
te nel contesto della corte aragonese tra la fine del Duecento e i primi del Tre-
cento da Ramon Lull, Arnau de Villanova e Angelo Clareno che, superando la
contraddizione tra esercizio del potere e vocazione pauperistica dell’Ordine, of-
frivano ai sovrani il modello di Cristo quale fonte di legittimità politica ed esem-
pio di buongoverno46. In tal senso, e non come umile aspirazione ad identificarsi
41 BOYER, Sacre et théocratie. Sul tema della sacra regalità cfr. le recenti riflessioni di
Chiara MERCURI, La regalità sacra, alle quali rimando anche per una sintesi storiografica
sul tema.
42 CIOFFARI, La Sacra Spina.
43 V. BOYER, Parler du roi, p. 234; WEISS, Art and Crusade, pp. 53 ss. Il desiderio di
re e imperatori di rifarsi a modelli dell’Antico Testamento risale già alla Tarda Antichità
e all’Alto Medioevo. In tempi più prossimi all’epoca di cui si discute in questo saggio è
da ricordare l’esempio di s. Luigi di Francia (LE GOFF, San Luigi, pp. 315-327; GAPOSCHKIN,
The Making of Saint Louis, passim).
44 BOYER, Le monde angevin. V. anche COULET, Les entrées solennes.
45 V. in particolare KELLY, The New Solomon.
46 EVANGELISTI, I Francescani; EVANGELISTI, Metafore e icone; EVANGELISTI, Metafore
cristologiche.
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con il Francesco alter Christus, va pertanto interpretata la scelta del re di farsi
seppellire con il saio, che inteso altrimenti quasi striderebbe con lo sfarzo dell’in-
tero progetto architettonico e decorativo della chiesa e del monumento funebre.
L’appropriazione di una dimensione cristologica da parte di Roberto è inoltre
molto esplicita in tre sermoni incentrati sulla sua figura. Essi sono esemplati sul
modello di quelli pronunciati la prima domenica di Avvento e la domenica delle
Palme a celebrazione della regalità di Cristo, che si richiamavano al versetto del
profeta Zaccaria Ecce rex tuus venit tibi mansuetus (Zac 9,9), significativa-
mente ripreso da s. Matteo nel suo Vangelo, a proposito dell’entrata di Cristo a
Gerusalemme nella Domenica delle Palme47 (Mt 21,5).
A pronunciarli furono lo stesso Roberto e due personaggi della corte: il frate
Federico Franconi, vicario generale e priore della provincia domenicana del Re-
gno, e Bartolomeo di Capua, il fedele protonotaio del Regno e poi logoteta, non-
ché professore di diritto civile allo Studium di Napoli, e sono stati pubblicati da
Jean-Paul Boyer in vari contributi sulla predicazione nello stato angioino48.
La scelta di questo schema di sermone, familiare all’uditorio del tempo per
aver conosciuto grande diffusione tra il Due e il Trecento, si presenta di un’am-
bizione assoluta, tanto più che, per quanto ho potuto accertare, pare che mai
esso sia stato utilizzato prima di allora per parlare di un sovrano. Il modello cui si
attennero Federico Franconi e Bartolomeo di Capua, sia nella struttura del di-
scorso, sia nella scelta dei passi biblici proposti nella discussione delle singole
parole del versetto, fu in particolare un sermone tenuto nel 1270 da s. Tommaso
d’Aquino, che aveva riflettuto sul tema della regalità di Cristo anche nell’Expositio
sul Vangelo secondo s. Matteo49.
Celebrando nel 1324 il ritorno a Napoli del re dopo ben sei anni di assenza,
segnati da forti disordini politici interni, Bartolomeo di Capua50 ricorse al verset-
to di Zaccaria per dimostrare l’affinità che deve esserci tra il re e il suo popolo
e, in particolare, in relazione all’avverbio ecce in funzione dimostrativa, l’oratore
richiama chiari modelli cristologici, ad esempio: Ecce agnus Dei, ecce qui tollit
peccata mundi; Ecce locus ubi posuerunt eum. Venit tibi suggerisce la finali-
tà: il re viene per l’utilità del popolo. Mansuetus indica il modo: la mansueudine
è attributo regale, il presupposto per l’amministrazione della giustizia e, da prero-
gativa principale della regalità di Cristo, diventa uno degli attributi intellettuali e
47 LECLERCQ, L’idée de la royauté.
48 BOYER, Ecce rex tuus; BOYER, Parler du roi et pour le roi; BOYER, Une oraison
funèbre.
49 LECLERCQ, L’idée de la royauté, pp. 65-107.
50 BOYER, Parler du roi.
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morali del principe, come si legge nei Commentari al codice delle Constitutiones
regni, dove Bartolomeo di Capua riflette sulle caratteristiche dell’imperatore.
Infine, in chiusura si evocano i sudditi del Regno di Sicilia come popolo eletto,
proiettando il ritorno del re in una visione escatologica: egli, come Cristo, è ac-
colto dalla folla festante, in cui si adombra una nuova Gerusalemme.
Il tema della mansuetudine del re viene riproposto nel discorso (giuntoci pur-
troppo incompleto) tenuto dallo stesso Roberto nel 1331, in occasione della Do-
menica delle Palme51. Il re si rivolge alle città dell’Italia comunale o, come pare
più probabile, alle città del suo Regno, attraversate da fremiti municipalistici.
Con grande ambizione Roberto offre una giustificazione della propria regalità e
dell’esistenza stessa del Regno, e ricorre al versetto di Zaccaria quale metafora
cristologica per descrivere il suo ruolo e la sua dignità: il regno è l’istituzione
entro cui non si opprimono le libertà locali né dove, all’opposto, si persegue il
bene privato, ma in cui il sovrano, amministrando secondo le qualità di giustizia e
mansuetudine, persegue il bene comune, a differenza del tiranno che ha a cuore
solo il proprio interesse personale.
Il modello del sermone di s. Tommaso viene infine ripreso da Federico Franconi
in occasione delle esequie del re nel 134352. La spiegazione della parola ecce offre
all’oratore l’opportunità di esaltare del re la sapienza, l’obbedienza alla Chiesa, e
di sottolineare la sua presenza nel luogo della celebrazione liturgica: Hic eum
habemus mortuum inhumatum presentem. La basilica di S. Chiara, che accoglie
il corpo del re, evoca esplicitamente il posto dove seppellirono Cristo: Ecce locus
ubi posuerunt eum. E il re morto, spogliato della saggezza, del regno, della poten-
za, della vita, suggerisce l’immagine del Dio privato di tutto sulla Croce. La parola
Rex ispira invece l’esaltazione delle virtù del sovrano: egli è assimilato ad un pa-
store (celebre metafora cristologica) quanto alle qualità di clemenza, misericordia
e modello di mansuetudine per tutti gli uomini, soprattutto per quelli sui quali in-
combe il peso di governare gli altri. Il re è inoltre accostato al leone, quale difenso-
re del suo regno, ed è infine celebrato per la sua saggezza, che ricorda quella di
Davide e di Salomone. Il tuus diventa vester, ma con medesimo significato, di
appartenenza al suo popolo e della devozione che questo ha nei suoi confronti.
Nei suoi ultimi anni pare che Roberto abbia voluto legare, in maniera molto
sottile ma esplicita, l’immagine della dinastia alla devozione cristologica cittadi-
51 BOYER, Ecce rex tuus. Sull’attività di Roberto come predicatore v. PRYDS, Rex
Predicans, pp. 239-62; BARBERO, La propaganda, pp. 120-125; D’AVRAY, Death and the
Prince, passim; BOYER, Prédication et État; BOYER, Une théologie du droit; PRYDS, The
King Embodies the Word; KELLY, The New Solomon.
52 BOYER, Une oraison funèbre.
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na, facendo della chiesa di S. Chiara uno dei luoghi simbolo della processione del
Corpus Domini53: l’iniziativa si accordava bene, del resto, con la speciale devo-
zione professata dalla regina Sancia per l’Ostia santa54, che aveva molto proba-
bilmente ispirato l’intitolazione della chiesa, venendo in tal modo incontro anche
alla sensibilità religiosa dell’Ordine francescano. Analogamente la Sainte-Chapelle
di Parigi era stata integrata nel percorso delle principali processioni, soprattutto
in occasione della Settimana Santa, e, appunto, della festa del Corpus Domini,
che celebrava la regalità di Cristo attraverso la sua Passione. A tali riti Luigi IX
e i suoi successori prendevano parte assieme al popolo, incoraggiando ed ali-
mentando al tempo stesso il culto della sacra regalità, che quell’edificio incarna-
va nelle forme più solenni e ambiziose mai concepite55.
Secondo le testimonianze di storici ed eruditi del Cinque e del Seicento56 il
solenne corteo che accompagnava l’Eucaristia per le vie di Napoli era struttura-
to – certamente nel Quattrocento, ma probabilmente già prima – in modo da
riflettere la gerarchia sociale e dei centri di potere: i rappresentanti dei Seggi si
avvicendavano infatti nel reggere le otto aste del baldacchino sotto cui procede-
va l’arcivescovo, man mano che la processione attraversava i diversi quartieri
della città. Roberto volle renderla solennissima, come sostiene il D’Engenio,
prendendovi parte con i baroni del Regno, ed ottenendo che essa, prima che il
corteo riprendesse la via del ritorno alla Cattedrale, addirittura entrasse nella
chiesa di S. Chiara, dove l’arcivescovo si fermava in preghiera: qui, ad esaltare
la dedicazione eucarisica dell’altare, c’era, verosimilmente già in età angioina,
un ciborio retto da colonne “salomoniche” che, se da un lato intendevano richia-
mare esplicitamente la pergula di S. Pietro in Vaticano57, e con essa l’aspirazio-
ne agli ideali della chiesa primitiva incarnata dal francescanesimo58, dall’altro
53 L’attribuzione di tale iniziativa a Roberto si trova per la prima volta in D’ENGENIO
CARACCIOLO (Napoli sacra, pp. 236-238), che però non specifica le fonti da lui consulta-
te. Per il problema rimando al saggio di Giuliana Vitale in questo volume.
54 BRUZELIUS, Le pietre di Napoli, p. 164;
55 COHEN, An Indulgence, pp. 874-883.
56 GONZAGA, De origine, p. 144; D’ENGENIO CARACCIOLO, Napoli sacra, pp. 236-238;
SUMMONTE, Historia, vol. II, p. 376; TUTINI, Dell’origine, pp. 135-136. V. anche CEVA
GRIMALDI, Memorie storiche, pp. 212-214.
57 A tal proposito desidero richiamare l’osservazione di Rosalba di Meglio (riman-
dando al suo saggio in questi atti) circa la fondazione di S. Chiara quale punto di
convergenza delle volontà e del contributo dei sovrani di Napoli e del Papato.
58 LEONE DE CASTRIS, Le colonne. L’autore interpreta tale aspirazione al recupero
della spiritualità originaria della Chiesa quale riflesso della vicinanza di Roberto e Sancia
alle frange estremiste dei fraticelli: tale posizione in tempi più recenti è stata ridimensiona-
ta a partire, in particolare, dallo studio di Roberto PACIOCCO, Angioini e «Spiritualità».
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portavano con sé anche profondi significati cristologici, come di recente ha riba-
dito Marcello Fagiolo59. Alla chiesa il re avrebbe inoltre donato, come riferisce
la tradizione erudita, una fastosa custodia d’argento che sarebbe stata collocata
sull’altare in occasione della festa del Corpus Domini, per esporre l’Ostia60. La
chiesa di S. Chiara rappresentava quindi, al polo opposto della città rispetto alla
Cattedrale, sul lato occidentale, l’altro edificio simbolo della festa, l’unico in cui,
lungo il suo percorso, l’Ostia santa entrava e sostava.
All’epoca di tale iniziativa Roberto aveva probabilmente già ottenuto dal papa
la dispensa necessaria alla distribuzione delle sue ossa tra i quattro monasteri da
lui scelti. L’idea di fondo rispecchiava, come si è detto, una teoria profondamen-
te religiosa, ispirata ad una forte volontà di identificazione cristologica. Con la
scelta di seppellire integro il suo corpo, l’intento non cambiava pertanto nella
sostanza, ma sicuramente risultava esaltato e solennizzato al massimo grado. La
chiesa di S. Chiara diventava così un centro di assoluto prestigio, sede per ec-
cellenza di rappresentazione regale.
59 FAGIOLO, Una nuova introduzione, pp. XII-XIV. Ettore Bernich (in SPILA, Un mo-
numento, p. 389 e tav. IV p. 394) ipotizzò che quella di S. Chiara fosse una pergula
esemplata sul modello di quella di S. Pietro in Vaticano. Due delle colonne provenivano
dalla chiesa del distrutto monastero di S. Maria de Monte in Puglia, e furono donate da
Roberto a S. Chiara nel 1317 (MINIERI RICCIO, Genealogia di Carlo II, p. 260), le altre due
erano imitazioni in legno. I pochi frammenti superstiti e un calco in gesso sono al Museo
dell’Opera. Le colonne sono state variamente datate al IV-V secolo o all’età sveva (v.
LEONE DE CASTRIS, Le colonne, con bibliografia anteriore; ACETO, Tino di Camaino [1995],
p. 16 e nota 34 p. 26), mentre i capitelli sono stati considerati duecenteschi (LEONE DE
CASTRIS, Le colonne, p. 48), o di fattura tinesca (ACETO, Tino di Camaino [1995], p. 16
nota 34 p. 26).
60 La custodia, andata perduta in epoca imprecisabile, viene ricordata da D’ENGENIO
CARACCIOLO, Napoli sacra, p. 238; DE LELLIS, Aggiunta, p. 272; dall’inventario del 1741
(ASN, Corporazioni religiose soppresse 2706, f. 115r). CELANO (Notitie, p. 88) ne attri-
buisce il patrocinio a Roberto d’Angiò. CEVA GRIMALDI (Memorie storiche, p. 188) ripor-
ta la notizia, della quale non specifica la fonte, secondo cui tale custodia sarebbe costa-
ta dodicimila ducati. Di questo oggetto si conserva anche un’immagine nella medaglia
commemorativa della consegna da parte del cardinale Perrenot a don Giovanni d’Au-
stria dello stendardo per la battaglia di Lepanto nel 1571 (DE RINALDIS, Medaglie, pp.
110-111). Vi si vede raffigurato anche l’altare della chiesa di S. Chiara, dove ebbe luogo
la cerimonia, sormontato dal ciborio retto da colonne tortili (v. supra nel testo) ed orna-
to da un tabernacolo di pianta quadrata con colonnine reggenti una cupoletta e una
croce. Se realmente Roberto d’Angiò fece dono di un tabernacolo alla chiesa, nel Cin-
quecento questo doveva essere già stato sostituito, dal momento che, per quanto ho
potuto accertare, la tipologia di custodia che appare raffigurata sulla medaglia non
trova riscontro in esempi di epoca medievale.
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3. Un’ipotesi per gli allestimenti liturgici
Con tutte le cautele imposte dallo stato frammentario ed erratico dei mate-
riali (esposti per lo più al Museo dell’Opera) e dalla mancanza, allo stato attuale
delle conoscenze, di attestazioni documentarie o letterarie che possano fornire
indicazioni sia pure orientative, proverò, nella seconda parte di questo lavoro, ad
elaborare un’ipotesi sulla tipologia e la decorazione degli arredi liturgici. Un con-
testo tematico unitario, ispirato all’intitolazione della chiesa al Corpo di Cristo e
alla centralità dell’associazione tomba-altare, con la sua quasi ossessiva ripeti-
zione dell’immagine del corpo del re sul monumento (due volte in trono, una sul
letto di morte, una in preghiera nella scena di commendatio animae), potrebbe
essere stato concepito con la volontà di espandere e amplificare il concetto di
assimilazione cristologica nell’intero spazio della chiesa.
Tra gli ultimi anni di regno di Roberto e i primi di Giovanna sembra infatti aver
preso corpo in S. Chiara un articolato programma decorativo, con l’intento di cele-
brare Roberto e la sua discendenza con una forza ideologica tanto più significativa
se si pensa alle difficoltà che si profilavano all’orizzonte per la giovane regina.
Nell’anno di consacrazione della chiesa, il 1340, doveva essere già stato
approntato l’altare maggiore, la cui mensa è retta da archetti polilobi finemente
e riccamente decorati, tra i quali erano disposte statue di santi61: delle cinque
superstiti due sono attribuite a Pacio Bertini – il S. Bartolomeo e l’Apostolo
con libro (fig. 4), il primo dei quali risulta oggi disperso –, mentre gli altri tre
(fig. 2), di controversa datazione, sono da attribuire ad un altro maestro62. A
61 DELL’AJA, Il restauro, pp. 155-172; GARDNER, Some franciscan altars; ALABISO,
Frammenti dell’altare maggiore; CHELAZZI DINI, Pacio e Giovanni Bertini, pp. 66-70.
62 Le statuette attribuite a Pacio Bertini furono segnalate dal Bertaux nel 1898 nel
parlatorio della madre badessa (BERTAUX, Santa Chiara de Naples, pp. 194-195). Furono
collocate tra gli archi dell’altare in occasione dei lavori condotti nella zona presbiteriale
al fine di rendere più visibile il sepolcro di Roberto d’Angiò (GRADARA, Isolamento del
sepolcro), anche in considerazione delle loro dimensioni, che ben si adattano a quelle
delle nicchie. Delle altre tre statuette (un papa e due apostoli), una sola fu ritrovata in
loco al momento della liberazione dell’altare dalle sovrastrutture barocche. Ho già espresso
il mio scetticismo riguardo la possibilità che i pezzi attribuiti a Pacio possano essere
coevi agli altri tre, le cui proporzioni sgraziate e la cui caricata espressività mi sembrano
più in linea con le tendenze della scultura napoletana di tardo Trecento (VITOLO, Immagi-
ni religiose, p. 252): se così fosse, si dovrebbe considerare l’ipotesi di un tardo comple-
tamento o restauro dell’altare, se non addirittura l’estraneità delle sculture (per lo meno
di quelle di Pacio) a questo contesto. A tal proposito v. il diverso parere di Stefano
D’OVIDIO (Pacio Bertini, nota 46, pp. 58-59), per il quale, invece, tutte le statue sono
pertinenti all’altare, e in particolare i tre pezzi in questione ben si adatterebbero alla
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Pacio spettano anche gli undici pannelli scolpiti con Storie di s. Caterina d’Ales-
sandria63, e uno erratico con la Cattura di Cristo nell’Orto degli Ulivi (fig.
3a-3b), oggi esposto nella sesta cappella sul lato destro della chiesa. Quest’ul-
timo raramente è stato oggetto di attenzione da parte della critica64, ma merita
di essere assegnato al catalogo di Pacio per la sapienza dell’orchestrazione
drammatica, per la sensibilità con cui vengono rese le differenti dimensioni emo-
tive e sentimentali dei vari personaggi, e per la raffinatezza del rilievo che,
attraverso sottili gradazioni di spessore, rese alla scena – priva, a differenza di
quelle del ciclo di S. Caterina, di ambientazione architettonica – un convincente
senso di spazialità. Perno dell’episodio è la nobile e inerme figura di Cristo, la
cui solenne dolcezza contrasta con la violenza dei due gruppi di soldati armati
fino ai denti che convergono verso di lui con gesti precipitosi e fra di loro
concatenati. L’artista si è preoccupato di accrescere il senso di solitudine di
Cristo inserendo nella scena due episodi relativi alle reazioni, di segno opposto,
dei suoi discepoli: Pietro taglia l’orecchio di Malco nel velleitario tentativo di
difendere il Maestro, mentre uno dei suoi compagni si schernisce esprimendo,
con l’eloquente gesto di mostrare le palme aperte delle mani, l’estraneità al suo
seguito. Per l’elegante falcatura delle vesti, la posizione del ginocchio piegato e
la leggera inclinazione del capo, per l’intensità espressiva e la barba resa con
piccoli riccioli annodati, la figura di Cristo trova, nel catalogo delle opere attri-
buite a Pacio, i più prossimi referenti nell’Apostolo con libro del Museo del-
l’Opera di S. Chiara (fig. 4) e in quello del Bode-Museum di Berlino65, nel
Cristo del pannello del Matrimonio mistico (fig. 5) e nell’Apparizione in car-
cere del ciclo con Storie di s. Caterina.
A uno stretto seguace di Pacio, meno dotato del maestro, ma dalla spigliata
vivacità, è invece da assegnare il ciclo con i Martìri dei santi Giorgio, Eufemia,
dei Maccabei, e con Il Miracolo di Vito e Modesto che fanno crollare l’ido-
lo pagano: essi dovevano fare originariamente parte di un unico ciclo posto a
continuazione delle Storie della Passione di Cristo, di cui la Cattura potrebbe
particolare verve decorativa dei rilievi che ne decorano le fronti. Per una più approfondita
riflessione sul problema si rimanda al saggio di Elisabetta Scirocco in questo volume.
63 Sui rilievi v. con bibliografia precedente CHELAZZI DINI, Pacio e Giovanni Bertini,
pp. 49-59.
64 TOESCA, Storia dell’arte italiana, p. 374, distingueva la sua mano dall’autore dei
pannelli con martìri di santi. Significativo rilievo è stato inoltre offerto al pezzo nel
catalogo fotografico a corredo del saggio di LEONE DE CASTRIS, Napoli, capitale, pp.
166-167. Infine, GAGLIONE, Manomissioni settecentesche, pp. 20-21, ha proposto di iden-
tificare l’apostolo sull’estrema destra con s. Marco.
65 CHELAZZI DINI, Una scultura.
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essere l’unico pezzo superstite, a giudicare dalla corrispondenza delle dimensio-
ni tra le lastre66. Questi rilievi, per la presenza della regina Giovanna in preghiera
al cospetto dei Maccabei, vanno datati successivamente al 134367.
Ricostruire gli originari contesti di questi panelli è, come ho detto, estrema-
mente problematico, e pertanto non è possibile spingersi oltre il livello delle ipo-
tesi.
Il ciclo di s. Caterina era ancora visibile fino al 1943 sul parapetto del coro dei
frati, soprelevato sulla parete di controfacciata. Da dove provenisse è controver-
so, ma il numero e le dimensioni delle lastre impongono di credere che godessero
di una certa visibilità: è quindi da escludere che fossero collocate nella cappella di
patronato della famiglia Mansella (l’ottava sul lato destro della chiesa), il cui stem-
ma appare sui pannelli68. Nella storiografia è invalsa la convizione che esse fosse-
66 VITOLO, Immagini religiose, p. 256, al quale si rimanda anche per la bibliografia
precedente sul ciclo scolpito.
67 La regina appare qui accompagnata da un piccolo gruppo di uomini, come lei
inginocchiati in preghiera, che potrebbero essere personaggi del suo seguito o gli altri
fratelli Maccabei in attesa del martirio. Escludo si possa trattare di Sancia di Maiorca,
che pure aveva avuto un ruolo determinante nella fondazione della chiesa. Difficilmen-
te, infatti, essa sarebbe stata rappresentata da sola nel contesto di una decorazione
monumentale, tantomeno nella chiesa di S. Chiara, mentre il marito era ancora in vita. Nei
due anni successivi, prima della sua stessa morte, la regina continuò ad occuparsi della
sua fondazione per gli aspetti relativi alla definizione della regola, ma appare ormai
proiettata verso l’obiettivo di prendere finalmente i voti e di ritirarsi nel monastero di S.
Croce di Palazzo (un acuto e approfondito ritratto di Sancia di Maiorca è in GAGLIONE,
Converà, pp. 254-331, in cui l’autore sintetizza i risultati dei suoi precedenti contributi
dedicati a questa regina). Giovanna prese immediatamente a cuore la chiesa di S. Chiara
– e non sarebbe potuto essere altrimenti, considerata l’enorme importanza simbolica
che l’edificio rivestiva per la dinastia – sia con la commissione del sepolcro di Roberto,
sia con la conferma dei privilegi e delle donazioni ad essa concessi dai suoi predecesso-
ri (v. CEVA GRIMALDI, Memorie storiche, pp. 195-196; SPILA, Un monumento, pp. 274-
278). Inoltre, considerato il valore politico, oltre che religioso, della scelta di comparire
accanto al martirio dei Maccabei (v. infra nel testo), trovo che esso sia più in sintonia
con le esigenze di autorappresentazione di una regina regnante. Infine, Giovanna, pur
essendo all’epoca sposata con Andrea d’Ungheria, poteva ben comparire da sola in tale
contesto, poiché Roberto non aveva concesso a suo marito la medesima dignità regale,
relegandolo nella posizione subordinata di principe consorte.
68 Attraverso questa committenza la famiglia Mansella diventa in un certo senso
coprotagonista dello spazio liturgico: tale onore si giustifica con il prestigio al quale la
famiglia, le cui origini sembra risalgano all’età normanna, era assurta sotto gli angioini.
Giovanni Mansella aveva accumulato ampie proprietà terriere grazie ai feudi donatigli
da Carlo I d’Angiò come ricompensa per i suoi servigi militari, e venne nominato vicerè
di Capitanata nel 1280. Tra i suoi discendenti propongo di individuare suo figlio Gio-
vanni o suo nipote Tommaso quali possibili committenti del ciclo di S. Caterina. Giovan-
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ro esposte sulle pareti del coro dei frati un tempo nella navata69, e a mio parere
tale ipotesi potrebbe non essere lontana dalla realtà: trasferito in controfacciata in
ottemperanza ai dettami post-tridentini tra la fine del Cinquecento e gli inizi del
Seicento, il coro avrebbe portato con sé il ciclo che lo decorava70.
S. Caterina, tra i santi più venerati nel Medioevo, ispirò la devozione di diver-
se categorie sociali, del popolo come della nobiltà, delle persone di cultura come
dei consacrati71. Il suo culto si incentra su una stretta relazione tra conoscenza e
violenza, dottrina e martirio, e tra il Due e il Trecento fu enfatizzata in particola-
re la sua indentificazione con il Cristo sofferente72. In una chiesa come quella di
S. Chiara la sua figura si prestava a rappresentare un significativo elemento di
ni fu siniscalco e vicerè di Capitanata, Abruzzo e Principato nel corso degli anni Trenta
del Trecento, e fu signore di Bonalbergo, Montefalcione, Montecalvo. Tommaso (†1341),
nominato cavaliere da Roberto, fu nel 1332 siniscalco dell’infante di Maiorca, nipote
della regina Sancia, e fu poi nominato maestro razionale della regia curia, ciambellano
reale, consigliere e familiare di Roberto. Lui e sua moglie Margherita di Lauda, damigella
di Sancia, furono beneficati di estese proprietà da parte dei sovrani in varie località
dell’Italia meridionale. La sepoltura di Tommaso è registrata in S. Chiara da Cesare
D’ENGENIO CARACCIOLO (Napoli sacra, p. 250) tra quelle che al suo tempo si trovavano
nel pavimento della chiesa. La famiglia aveva il patronato di una cappella, l’ottava sul
lato sinistro, che nel Cinquecento passò ai Mascambruno. Se di Tommaso conosciamo
con sicurezza la data di morte, quella di Giovanni non dovette essere molto distante,
visto che le notizie che lo riguardano arrivano al 1338. In ogni caso, l’opera potrebbe
essere stata conclusa anche alcuni anni dopo la morte del committente: in tal senso non
va sottovalutato il fatto che gli stemmi siano stati completati con le insegne dei Mansella
(rastrello in campo di bande trasversali) solo in corrispondenza delle prime due delle
undici lastre che compongono il ciclo. Le ragioni dell’analisi stilistica e la data di consa-
crazione della chiesa inducono inoltre a datare l’opera intorno al quinto decennio del
Trecento, quindi in anni prossimi alla consacrazione della chiesa. Pacio si trattenne a
Napoli, probabilmente, fino al 1357, anno in cui risulta iscritto all’Arte dei maestri di
pietra e legname di Firenze (CHELAZZI DINI, Pacio e Giovanni Bertini, p. 128). Sulla
famiglia Mansella v. DELLA MARRA, Discorsi delle famiglie, pp. 211-217; AMMIRATO,
Delle famiglie, vol. II, pp. 293-294; LÉONARD, Histoire de Jeanne Ire, vol. II, p. 57 nota 7;
MORELLI, I giustizieri, pp. 503, 508, 515-516.
69 SUMMONTE, Historia, vol. IV, p. 259.
70 BERTAUX (Magistri Johannes et Pacius, p. 148) ipotizza che i rilievi abbiano fatto
parte fin dall’origine della balaustra del coro, ma si riferisce alla tribuna soprelevata
sull’ingresso, mostrando di non essere al corrente del fatto che questa fu trasferita in
controfacciata in età moderna. DELL’AJA, Il restauro, pp. 95-105; DE CUNZO, Giovanni e
Pacio Bertini, Fregio; CHELAZZI DINI, Pacio e Giovanni Bertini, p. 49; GAGLIONE, La
Basilica ed il monastero, p. 155, condividono invece l’opinione che i rilievi di s. Caterina
appartenessero al coro dei frati un tempo nella navata.
71 Sul culto di s. Caterina d’Alessandria nel Medioevo v. JENKINS-LEWIS (a cura di),
St. Katherine of Alexandria; WALSH, The Cult of St. Katherine of Alexandria.
72 BERNAU, A Christian Corpus.
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sintesi dei vari protagonisti dello spazio liturgico, come già nella chiesa di S. Maria
Donnaregina dove, insieme alle Storie delle sante Elisabetta d’Ungheria e
Agnese, veniva presentata alle monache quale specchio di virtù e santità, e al
tempo stesso richiamava un culto caro alla casa regnante e alla committente, la
regina Maria d’Ungheria73.
Oltre che sull’eloquenza della santa, il ciclo della chiesa di S. Chiara pone
particolare enfasi sul tema del martirio – al quale vengono dedicate cinque delle
undici scene – e sul corpo quale centro e veicolo dell’esperienza religiosa. La
morte di Caterina che, sopravvissuta alle frustate e al supplizio della ruota, viene
infine decapitata, è preceduta da quella dei suoi seguaci: i filosofi convertiti e
l’imperatrice Faustina, che accettano la sofferenza con fierezza, quest’ultima
ergendosi davanti alla colonna della tortura con la corona sul capo in grande
evidenza (fig. 6). In questi personaggi avrebbero potuto facilmente identificarsi
i frati, le monache, la famiglia reale e la nobiltà ammessa alla frequentazione
dello spazio presbiteriale74.
Allo stesso modo il martirio, nelle sue varie fasi, è il tema chiave dei pannelli
dei santi (figg. 8-11): s. Giorgio, sopravvissuto alla ruota, viene fatto a pezzi;
s. Eufemia, salvata grazie all’intervento divino dall’impiccagione, viene decapi-
tata; i Maccabei vengono tagliati a pezzi e bolliti. I santi Vito e Modesto, con il
miracolo della caduta dell’idolo, rivelano la potenza della vera fede. La questio-
ne dell’originaria collocazione di questi pannelli è ugualmente problematica: l’al-
lestimento settecentesco di tre di essi su un pulpito dalla cassa rettangolare (fig.
7) è da considerarsi senza alcun dubbio il frutto di un intervento più tardo, in cui
sono stati assemblati pezzi di diversa provenienza.
I leoni stilofori (fig. 12), infatti, si possono accostare a quelli realizzati da
Tino di Camaino e dalla sua bottega per i sepolcri dei reali angioini nel corso
degli anni Venti e Trenta del Trecento75, e si potrebbe credere che reggessero
originariamente qualcuna delle sepolture che la bottega dell’artista senese ave-
va realizzato per altri esponenti della casa reale o della nobiltà sepolti nella chie-
sa di S. Chiara76. Se confrontati con i leoni che reggono i monumenti di Caterina
73 FLECK, To exercise yourself.
74 Sul ridimensionamento della convinzione circa l’impraticabilità dello spazio
presbiteriale da parte dei laici v. JUNG, Beyond the Barrier.
75 Per l’attività di Tino di Camaino a Napoli si vedano, con ulteriori riferimenti
bibliografici, ACETO, Tino di Camaino [1995]; CHELAZZI DINI, Pacio e Giovanni Bertini;
ENDERLEIN, Die Grablegen, passim; MICHALSKY, Memoria und Repräsentation, passim;
ACETO, La sculpture; BALDELLI, Tino di Camaino, ACETO, Tino di Camaino [2011].
76 Virtù erratiche provenienti da sepolcri smantellati sono oggi conservate nel coro delle
monache. Per questi pezzi v. CHELAZZI DINI, Pacio e Giovanni Bertini, p. 70 e figg. 63-72.
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d’Austria, di Carlo di Calabria e Maria di Valois, e il portale del Duomo di Napoli
(fig. 13), quelli del pulpito (fig. 12) rivelano la medesima maniera di scarnificare
i corpi rendendone evidenti i costati, la pacata solennità, la carnosità dei musi e
la folta criniera ravviata in ciocche rilevate singolarmente.
Ho già avanzato l’ipotesi di un’originaria collocazione dei pannelli scolpiti sul
tramezzo della chiesa (con i suoi eventuali pulpiti), se, come probabile, ve ne era
uno77. Come noto, tali arredi furono quasi ovunque smantellati in seguito al cam-
biamento delle pratiche liturgiche tra XV e XVI secolo, ma la critica più aggior-
nata ha dimostrato, sulla base di attestazioni scritte e ritrovamenti materiali, il
loro ampio utilizzo nel Medioevo, in particolare nelle chiese degli ordini mendi-
canti. L’impressione di una loro scarsa diffusione in Italia sembrerebbe imputabile
alla circostanza per cui pare che qui, più radicalmente che altrove, si sia proce-
duto alla loro rimozione78.
Al momento non si può contare su alcuna inequivocabile evidenza circa l’esi-
stenza di tramezzi nelle chiese di Napoli: tuttavia si fa sempre più credibile l’ipo-
tesi della presenza di tali strutture in S. Lorenzo Maggiore e in S. Domenico
Maggiore79. L’unico caso certo in Campania è quello di S. Domenico a Capua
dove nel 1286 si dispose la costruzione di tre altari e di un tramezzo, quest’ultimo
da erigersi alla maniera di quelli esistenti nelle chiese dell’Ordine a Viterbo e a
Bologna80.
77 VITOLO, Immagini religiose, p. 256.
78 HALL, The Ponte in S. Maria Novella; HALL, The Tramezzo in Santa Croce;
COOPER, In medio ecclesiae; JUNG, Beyond the Barrier; LORENZONI, Una possibile con-
clusione; COOPER, Franciscan choir enclosures; HALL, The Tramezzo in the Italian
Renaissance; FRANCO, Appunti sulla decorazione; VALENZANO, La suddivisione dello
spazio; DE MARCHI, Il “podiolus”; DE MARCHI, “Cum dictum opus sit magnum”; DE
MARCHI, Relitti di un naufragio. V. anche infra nota 79. Per una ricostruzione generale
sul problema dell’organizzazione dello spazio liturgico e dei tramezzi in età medievale v.
PIVA: Lo ‘spazio liturgico’.
79 Su S. Lorenzo Maggiore cfr. RULLO, L’incontro di Boccaccio e Fiammetta. Su
S. Domenico Maggiore si attende uno studio specifico di Bianca De Divitiis, a partire
dai documenti studiati in occasione della sua tesi di dottorato.
80 «Item, volo et mando quod corpus meus sepeliatur in loco Sancti Dominici de
Capua, ubi mihi eligo sepulturam. Item, / lego predicto loco Sancti Dominici, pro opere
ipsius ecclesie, uncias auri duodecim, de quibus volo quod fratres eiusdem ordinis
faciant construi tria altaria: unum videlicet ad honorem sancte Dei Genitricis, Virginis
Marie, / aliud ad honorem sancti Michaelis, que duo volo esse sub pulpito, et tercium in
honorem Crucis Domini nostri Iesu Cristi, quod volo fieri super pulpitum; quod eciam
pulpitum fiat de pecunia supradicta; pulpi/tum autem predictum, volo fieri secundum
modum pulpiti, quod fratres predicatores habent Viterbii et Bononie, vel alio modo
congruo. Iuxta, autem, unum predictorum altarium, hoc est iuxta altare Sancte Marie,
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La supposizione che i pannelli di cui qui si discute potessero provenire pro-
prio da un tramezzo trova conforto in casi analoghi tuttora esistenti o documen-
tati, dai quali si può dedurre che la scelta di episodi della Passione era piuttosto
frequente sul fronte esterno, quello rivolto verso la navata: si ricordino ad esem-
pio i pontili delle cattedrali di Modena (seconda metà del XII secolo)81, Naumburg
(1230 ca.)82, Bourges (1240 ca.)83, Chartres (seconda metà del XIII secolo)84
decorati con rilievi scolpiti, quello della chiesa francescana di Rothenburg, con
affreschi (XIV secolo)85, e, ancora nella seconda metà del Quattrocento, i tra-
mezzi di alcune chiese lombarde ricoperti di dipinti su tavola, di cui si conserva
ancora qualche esempio86. Allestimenti ancora integri, come quello di Naumburg,
recano inoltre, al centro del ciclo (nel caso citato sul varco di ingresso al coro),
gruppi del Crocifisso tra dolenti: a tal propostio vorrei ricordare l’ipotesi avanza-
ta da Mario Gaglione per la collocazione sul tramezzo della chiesa di S. Chiara
del S. Giovanni dolente ligneo attribuito a Pacio Bertini (oggi esposto al Museo
dell’Opera) che, insieme ad una dispersa Madonna, potrebbe aver fatto parte
proprio di una Crocifissione87.
Se anche a S. Chiara un ciclo della Passione e di martìri di santi fosse davve-
ro stato rappresentato sul prospetto anteriore del tramezzo, esso avrebbe offerto
materia di meditazione ai fedeli, facendo da sfondo alla processione del Corpus
Domini, e replicando i temi dipinti dalla bottega giottesca sulla parete divisoria
tra il coro delle monache e il presbiterio88: in tal modo, come in un gioco di
corrispondenze, le due platee affrontate delle monache e dei laici avrebbero
meditato sui medesimi soggetti.
La presenza dei màrtiri si aggiunge a quella di santi, apostoli e profeti che
campeggiano nelle nicchie dell’altare maggiore e dei poderosi pilastri del monu-
volo corpus meum sepeliri in cassia conditum». Testamento di Nicola de Iacobo (7
agosto 1286), ASAC, Pergamene del Capitolo, n. 370, pubblicato da BOVA, Le pergamene
sveve, vol. II, pp. 344-350. È da intendere che il pulpitum sul quale si deve erigere il terzo
altare fosse in realtà il tramezzo. Sui termini utilizzati nella definizione del tramezzo v.
PIVA: Lo ‘spazio liturgico’, p. 158.
81 LORENZONI, Una possibile conclusione.
82 SCHMELZER, Der mittelalterliche Lettner, passim; SCHWARZ, Retelling the Passion.
83 GNUDI, Le jubé de Bourges; JOUBERT, Le jubé de Bourges.
84 BUNJES, Der gotische Lettner.
85 SCHMELZER, Der mittelalterliche Lettner, passim.
86 NOVA, I tramezzi in Lombardia; BALZARINI, Un gruppo di tavole; TRAVI, Antichi
tramezzi.
87 GAGLIONE, La Basilica ed il monastero, p. 156. Per la produzione lignea di Pacio
Bertini v. D’OVIDIO, Pacio Bertini.
88 V. LEONE DE CASTRIS, Giotto a Napoli, pp. 65-84, con bibliografia precedente.
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mento di Roberto (tavv. VI-VII), a costituire così una ricca schiera celeste che,
con il suo valore di testimonianza e di esempio di assimilazione a Cristo, fa da
corona all’altare e al re. La scelta di questi soggetti in un edificio di culto così
strettamente legato all’immagine dell’autorità politica non era a questa data sen-
za precedenti: associati alla presenza di reliquie, essi erano anzi molto frequenti
nelle cappelle palatine fin dall’età tardoantica89. In epoca più vicina alla costru-
zione e alla decorazione di S. Chiara due esempi si possono individuare presso la
corte francese e quella papale, ossia le fonti del prestigio dinastico e del potere
politico della casa angioina di Napoli. La Sainte-Chapelle era stata eretta per
volontà di Luigi IX e consacrata nel 1248, dotata di un inestimabile tesoro di
reliquie cristologiche e adorna, nella cappella superiore, di vetrate riccamente
istoriate, statue di apostoli e medaglioni dipinti con martìri di santi in quadrilobi
collocati tra le arcate dello zoccolo90. Più di un’analogia (non solo nella scelta
dei programmi iconografici, ma anche nella presenza di una ricca collezione di
reliquie, tra cui quelle cristologiche, nonché nella loro modalità di esposizione) è
stata individuata dalla critica tra questa impresa e quella della nuova cappella del
Sancta Sanctorum presso il Palazzo del Laterano, voluta da papa Niccolò III tra
il 1277 e il 128091. Anche qui figurano, dipinti ad affresco, màrtiri (s. Pietro, s.
Paolo, s. Stefano, s. Lorenzo, s. Agnese), santi, apostoli e profeti92. Se in parti-
colare la scelta dei màrtiri qui rappresentati richiama le origini della Chiesa e le
reliquie custodite nella Cappella93, non è stato finora possibile comprendere le
ragioni della scelta operata alla Sainte-Chapelle dove, come a Napoli, essa non
sembra rispecchiare particolari devozioni locali, né essere collegata alle reliquie
raccolte nella chiesa, ma piuttosto rivela l’intenzione di glorificare Cristo con
l’esempio dei suoi seguaci. Secondo Robert Branner, infatti, la presenza dei màrtiri
nelle decorazioni degli edifici cristiani «was undoubtedly due to the fact that, for
the medieval Christian, the celebration of the eucharistic service was considered
a reenactment of the Passion and Resurrection of Christ and, by implication,
also of the passion and rebirth into Heaven of His martyrs»94. A Napoli, come ho
89 GRABAR, Martyrium, vol. I, pp. 559-581; BILLOT, Les saintes chapelles.
90 BRANNER, The Painted Medallions; WEBER, Les grandes et le petites statues;
WEISS, Art and Crusade, pp. 34-44; ERLANDE-BRANDENBURG, Les apôtres de la Sainte-
Chapelle.
91 GARDNER, L’architettura del Sancta Sanctorum.
92 ROMANO, Il Sancta Sanctorum; TOMEI, Un modello di committenza papale. Il
ciclo dei santi è frutto di un intervento cinquecentesco, che rappresentò un rifacimento
dello strato medievale: cfr. TOSINI, La loggia dei santi.
93 GALLAND, Les authentiques de reliques.
94 BRANNER, The Painted Medallions, p. 5.
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già ipotizzato, i soggetti potrebbero essere legati al desiderio di richiamare culti
rinvigoriti dall’esperienza delle crociate, ancora viva e sentita nel corso del Tre-
cento, e dalla cura per i luoghi santi, che Giovanna aveva ereditato da Roberto e
Sancia95. La giovane regina compare, non a caso, al cospetto dei Maccabei, che
fin dai primi secoli del Cristianesimo erano stati venerati quali precursori dei
màrtiri cristiani e accostati tipologicamente a Cristo, per diventare, all’epoca
delle crociate, simboli dei combattenti per la fede e della Chiesa militante. Il loro
esempio fu evocato in particolare tra il Due e il Trecento presso le principali
corti europee, e anche a Napoli, in numerosi trattati storici e teologici, prediche,
romanzi, nonché nell’iconografia di cicli pittorici e miniati, e rappresentò uno
specchio per i sovrani96. La scelta di tale soggetto da parte della giovane sovra-
na rivela pertanto non solo un preciso indirizzo di politica culturale, ma anche un
ulteriore momento, dopo quello rappresentato dalla tomba di Roberto, di
autorappresentazione regia e di assimilazione cristologica, sicuramente meno
enfatico, ma ugualmente significativo.
Due punti rimangono, infine, impossibili da sciogliere, relativamente alla de-
corazione dipinta e alla presenza di eventuali vetrate istoriate. Quanto a que-
st’ultimo, la mancanza di attestazioni scritte non può essere compensata dai
ritrovamenti materiali, che si limitano ad un solo piccolo frammento (un triangolo
rosso, con piccoli fiori)97 rinvenuto durante i lavori che seguirono ai danneggiamenti
del 1943, e ben presto disperso: qualunque ipotesi sul programma di eventuali
storie qui rappresentate diventa pertanto impossibile. Sappiamo invece che la
chiesa era stata affrescata con Storie del Vecchio e del Nuovo Testamento e
dell’Apocalisse ad opera, in una prima fase, di Giotto e della sua bottega cui
subentrarono, molto probabilmente, altre maestranze di cultura giottesca. Come
è noto, le notizie, tramandate da fonti letterarie, sono troppo vaghe per quanto
riguarda sia l’estensione e l’esatta collocazione dei cicli, sia gli anni della loro
realizzazione98, ed è pertanto impossibile stabilire in che modo tali pitture
95 VITOLO, Immagini religiose, pp. 255-260.
96 LECLERCQ, Un sermon; BUCHTHAL, Miniature Painting, pp. 51-55, 57; GAEHDE, The
Pictorial Sources, pp. 384-386; FOLDA, Crusader manuscript illumination, pp. 72-73;
DUNBABIN, The Maccabees as Exemplars; WEISS, Art and Crusade, pp. 160-166; MAIER,
Crusade Propaganda, passim; GOUGUENHEIM, Les Maccabées (con ampia bibliografia
anteriore). Per una sintesi sulla diffusione del tema v. anche VITOLO, Immagini religiose,
pp. 255-260.
97 DELL’AJA, Il restauro, pp. 263-265. Sul problema delle vetrate di S. Chiara v.
GAGLIONE, Manomissioni settecentesche, pp. 47-51.
98 Sull’attività di Giotto nella chiesa di S. Chiara non esistono documenti, ma solo
testimonianze letterarie. Giorgio VASARI (Le vite, vol. II, pp. 108-109) ricorda che Roberto
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dialogassero con lo spazio della chiesa, dove fossero esattamente disposte e
quale fosse la loro estensione, se, cioè, rappresentassero o meno un elemento
della programmazione iconografica complessiva. Accertare tale questione sa-
rebbe un’acquisizione importante non solo per la storia della pittura trecentesca
a Napoli, ma anche per la comprensione del significato e del valore simbolico
della chiesa di S. Chiara. In tal senso è emblematico il già evocato esempio della
Sainte-Chapelle di Parigi, dove cicli analoghi, rappresentati sulle vetrate istoriate,
svolgono un ruolo fondamentale nell’esplicitare il messaggio politico della co-
struzione: il racconto biblico, concludendosi con riferimenti alla storia recente
dell’acquisizione delle reliquie da Costantinopoli99, risulta attualizzato dall’inseri-
mento della storia di Francia nel solco della storia universale100.
4. Sintesi e Conclusioni
La trasformazione radicale dell’interno della chiesa di S. Chiara, attuata tra
il Sei e il Settecento per assecondare i cambiamenti del gusto e delle consuetu-
dini liturgiche, e le distruzioni belliche del 1943 hanno comportato la perdita com-
pleta degli allestimenti medievali, e con essi l’organizzazione e la gerarchizzazione
originarie degli spazi. In questo lavoro propongo di individuare nell’antica
incaricò suo figlio Carlo di Calabria, all’epoca signore di Firenze, di ingaggiare Giotto
perché lavorasse a Napoli nella chiesa da lui fondata: l’artista vi avrebbe dipinto in
alcune cappelle un ciclo dell’Apocalisse (FICARRA [a cura di], Anonimo Magliabechiano,
pp. 57-58; FICARRA [a cura di], Il Libro di Antonio Billi, p. 6; VASARI, Le vite, vol. II, pp.
108) e Storie del Vecchio e del Nuovo Testamento (VASARI, Le vite, vol. II, pp. 108); nel
coro delle monache, che pare fosse stato affrescato interamente dal maestro, pitture di
ignoto soggetto (lacerti di un Compianto sono stati ritrovati sulla parete occidentale) e
varie tavole dipinte per la regina Sancia (SUMMONTE, Lettera, p. 159). Ferdinando BOLO-
GNA (I pittori, pp. 181-187) e Pierluigi LEONE DE CASTRIS (Giotto a Napoli, pp. 65-167)
hanno confermato alla bottega giottesca tutte queste imprese, collocandone l’attività
nel cantiere di S. Chiara tra il 1328 e il 1332. Sul problema dell’estensione e della crono-
logia delle campagne pittoriche in S. Chiara vedi ora ACETO, Pittori e documenti e
PERRICCIOLI SAGGESE, Modelli giotteschi, che propongono di ridurre il coinvolgimento
del maestro in S. Chiara, in considerazione dell’eccessiva estensione delle pitture a lui
attribuite in rapporto ai tempi del suo soggiorno (ora fissato tra gli anni 1328-1332: v.
CAGLIOTI, Giovanni di Balduccio) e dell’attività prestata successivamente dal maestro
a Castelnuovo, e ipotizzano che a Giotto siano ben presto subentrate in S. Chiara mae-
stranze fortemente impregnate della sua cultura figurativa.
99 Sul programma complessivo delle vetrate della Sainte-Chapelle resta ancora fon-
damentale lo studio di Louis GRODECKI, Les vitraux.
100 V. JORDAN, Stained Glass, pp. 281 ss.
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intitolazione della chiesa al Corpo di Cristo un criterio interpretativo unitario dei
superstiti frammenti trecenteschi, tentando di recuperare una traccia dell’origi-
nario programma iconografico e simbolico.
Ciò che rimane, a livello sia materiale sia documentario, lascia infatti intrave-
dere la possibilità di interpretare i soggetti proposti per la decorazione dello spa-
zio come amplificazioni e sviluppi di temi legati alla venerazione per il Corpo di
Cristo: la tomba di Roberto d’Angiò (tavv. VI-VII) solenne immagine di regalità,
si erge dietro l’altare maggiore, a celebrazione del re e a legittimazione della sua
discendenza101; i pannelli scolpiti con Storie di s. Caterina, Episodi della Pas-
sione e Martìri di santi – certamente in posizione di grande visibilità nello spa-
zio liturgico, date le loro dimensioni – che, con il racconto della Redenzione,
miravano a coinvolgere i diversi fruitori e protagonisti dell’ambiente, e al tempo
stesso offrivano ulteriore occasione di esaltazione regia; apostoli e santi sui pila-
stri della tomba del re e sotto le arcate dell’altare maggiore, con il loro valore di
testimonianza; infine gli affreschi con storie bibliche che forse facevano da cor-
nice e da sintesi per tutto l’insieme.
L’ipotesi di ricostruzione qui prospettata propone pertanto di concepire l’im-
magine del potere regale, incentrata sull’assimilazione cristologica del sovrano,
come parte integrante del complessivo contesto della chiesa, che parrebbe per-
tanto concepito con una coerenza tale da far presupporre una consuetudine con-
solidata da parte del pubblico con tali temi, che dovevano aver sedimentato nella
coscienza collettiva attraverso la propaganda regia: la devozione al Corpo di
Cristo, fortemente sentita dalla regina Sancia e cara alla spiritualità francescana,
era cresciuta probabilmente anche nella religiosità cittadina – se la celebrazione
della festa del Corpus Domini si può riferire agli anni di Roberto – già all’epoca
dell’allestimeno di S. Chiara.
Circa trent’anni più tardi, in un momento di rara distensione politica, Giovan-
na I avrebbe messo in scena in forme sotto molti aspetti differenti, ma ugual-
mente grandiose, l’idea dell’identificazione della regalità terrena con quella di
Cristo, fondando, a poca distanza da S. Chiara, la chiesa dell’Incoronata. Qui si
venerava una Santa Spina proveniente dal tesoro della Sainte-Chapelle, richie-
sta e ottenuta dalla sovrana dal cugino Carlo V di Francia, con l’esplicito deside-
rio di emulare la prestigiosa fondazione parigina e di rivendicare in tal modo
l’appartenenza ad una stirpe beata e la sacralità del potere regale102. La Spina
veniva mostrata in occasione della festa dell’Esaltazione della Croce e durante
101 Sugli sviluppi dell’accostamento di altare e tomba e il culto del Santissimo Sacra-
mento in età moderna v. GAIER, Il mausoleo nel presbiterio.
102 VITOLO, La chiesa della Regina, pp. 20-21, e docc. 1-4 pp. 111-114.
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la Settimana Santa103, ma non sappiamo purtroppo con quali modalità, né quale
fosse la liturgia celebrata in tale occasione104: la preziosa reliquia ne faceva
tuttavia, indiscutibilmente, un simbolo della venerazione eucaristica di notevole
importanza a Napoli. Le due chiese venivano così ad essere idealmente collega-
te quali potenti immagini di regalità fondate sull’identificazione cristologica dei
sovrani.
103 VITOLO, La chiesa della Regina, docc. 55 p. 130, 61 p. 132, 58 p. 131.
104 Si sa ad esempio che la liturgia di esposizione delle sante reliquie alla Sainte-
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Fig. 1. Napoli, S. Chiara, veduta del presbiterio con l’altare e le tombe
dei reali angioini, da sin.: Roberto (†1343), Carlo duca di Calabria (†1328).
Fig. 2. Napoli, S. Chiara. Altare maggiore, ante 1943.
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Figg. 3a-3b. Napoli, S. Chiara, Pacio Bertini, Cattura di Cristo, intero e particolare.
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Fig. 4. Napoli, S. Chiara, Museo dell’Opera, Pacio Bertini, Apostolo con libro.
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Fig. 5. Napoli, S. Chiara, Pacio Bertini,
Storie di s. Caterina, part. del Matrimonio mistico di s. Caterina, ante 1943.
Fig. 6. Napoli, S. Chiara, Pacio Bertini,
Storie di s. Caterina, part. del Martirio di Faustina, ante 1943.
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Fig. 7. Napoli, S. Chiara, Pulpito, ante 1943 (da DELL’AJA, Il restauro).
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Fig. 8. Napoli, S. Chiara, Anonimo scultore napoletano, Martirio di s. Giorgio, ante 1943.
Fig. 9. Napoli, S. Chiara, Museo dell’Opera,
Anonimo scultore napoletano, Martirio di s. Eufemia.
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Fig. 10. Napoli, S. Chiara, Anonimo scultore
napoletano, Martirio dei Maccabei, ante 1943.
273«Ecce rex vester»
Fig. 11. Napoli, S. Chiara, Anonimo scultore napoletano,
I santi Vito e Modesto fanno crollare l’idolo pagano, ante 1943.
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Fig. 12. Napoli, S. Chiara, Museo dell’Ope-
ra, Anonimo scultore napoletano, Leone
stiloforo (dal distrutto pulpito).
Fig. 13. Napoli, Duomo, Tino di Camaino, Leone stiloforo, part. del portale maggiore.
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IIa. Napoli, S. Chiara, pianta (da
VENDITTI A., Urbanistica e architet-
tura angioina, in Storia di Napoli,
vol. III, Cava dei Tirreni 1969).
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IIIa. Napoli, S. Chiara, veduta del
presbiterio dopo il bombardamento del 1943.
IIIb. Napoli, S. Chiara, veduta del presbiterio dopo la rimozione delle macerie (da
DELL’AJA G., Il restauro della basilica di Santa Chiara in Napoli, Napoli 1980).
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IV. Napoli, S. Chiara, veduta dell’interno.
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V. Napoli, S. Chiara, Colonne tortili,
già parte dell’allestimento dell’altare maggiore, stato ante 1943.
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VI. Napoli, S. Chiara, Pacio e Giovanni Bertini,
Tomba di Roberto I d’Angiò, stato ante 1943.
479Tavole
VII. Napoli, S. Chiara, Pacio e Giovanni
Bertini, Tomba di Roberto I d’Angiò, stato attuale.
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